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 I GRANDI NUMERI DE LʼECO 
VERIFICABILI “SU INTERNET”

498.000 RICERCHE SU GOOGLE

183.000 VISITE SUL SITO 
ECO DI MILANO E PROVINCIA 

Più aumenta il disgusto per la politica e più si assiste al curioso pullulare di liste e candidati

La corsa alle poltrone
Siamo tutti convinti del contrario, ma la “società civile” non è migliore dei governanti che partorisce

Ci risiamo. Nel nostro paese, ogni
volta che circolano poche idee,
c’è sempre qualcuno che tira in

ballo la “crisi della politica”. In realtà,
in Italia, la politica è sempre stata in
crisi. Per una ragione semplicissima,
quella che Longanesi sintetizzava con
una battuta da par suo: sulla bandiera
italiana dovrebbe esserci scritto “ten-
go famiglia”. Siamo
un popolo matto, noi
italiani. Ci gloriamo di
essere socievoli e ar-
guti ma siamo incapa-
ci di vivere in condo-
minio: figurarsi la
“polis”. Qualcuno ha
avuto perfino la curio-
sità di studiarci. Ad
esempio, Joseph La
Palombara sostiene
che il sistema italiano
abbia del miracoloso
perché, malgrado le ri-
correnti crisi di gover-
no, l’economia miste-
riosamente è sempre
andata avanti. In fon-
do, è proprio questo
che vogliamo dai nostri politici, cioè,
che ci lascino fare. Una versione ag-
giornata del “laissez faire” nella qua-
le lo Stato è visto come una greppia ge-
nerosa a cui rivolgerci solo in caso di
necessità. Non è vero che abbiamo
scarso spirito comunitario o poco sen-
so dello Stato: semplicemente non li
abbiamo mai avuti.  Siamo malati di
“familismo amorale”, come disse ne-
gli anni ’50 Banfield, il quale, senza
tante cerimonie, sentenziò che per
l’italiano la famiglia resta la massima

espressione di statualità. Oggi non sia-
mo cambiati molto. Negli ultimi anni
la nostra ostilità verso lo Stato è perfi-
no aumentata. 
La Germania ci ha detto, papale papa-
le, che se crediamo nell'Europa dob-
biamo rassegnarci a rispettare le rego-
le. Pensavamo fosse uno scherzo, una
“boutade”, invece stavolta si fa sul se-
rio. Nasce da questa renitenza la cre-
scente fobia per l’Europa: siamo sem-

pre rimasti un popolo recalcitrante al-
le regole. Tra i banchi di scuola ger-
moglia la cultura clanica di un popolo
allergico alle istituzioni: si inganna il
professore da giovani per poi gabbare
lo Stato da grandi. 
Non abbiamo mai letto né la Costitu-
zione né le Sacre Scritture ma non esi-
tiamo a proclamarci democratici e cre-
denti. 
Anche la Chiesa non perde occasione
per deplorare la nostra incorreggibile
anomia da cui traggono origine tante

incoerenze, piccole e grandi. Siamo
tutti convinti che la “società civile” sia
migliore dei politici ma si dimentica
che sono i governati a partorire i go-
vernanti, non viceversa. 
La crisi della politica è solo un' inven-
zione per giustificare la pretesa della
classe politica di essere “legibus solu-
tus”. I nostri politici amano conserva-
re le proprie prebende senza dover ri-
spondere al cittadino che viene perfi-

no bollato di qualun-
quismo se osa chiede-
re il perchè. Siamo e
resteremo un popolo
pieno di contraddizio-
ni, come dimostra
l'odierna campagna
elettorale. Più aumen-
ta il disgusto per la po-
litica e più si assiste al
curioso pullulare di li-
ste e candidati: diffici-
le credere sia solo pas-
sione. 
Perfino Churchill se la
rideva nel pensare agli
italiani. Si dice che
quando si recò a Co-
ventry, appena rasa al
suolo dai tedeschi, vi-

de in un angolo un negozio aperto con
la scritta “business as usual”, cioè, “si
lavora come sempre”.
Churchill impettì d’orgoglio e, rivol-
gendosi ai presenti, esclamò: “Vedete,
questo è un mirabile esempio della
grandezza del nostro popolo”. Si av-
vicinò, vi fece ingresso e scoprì che in-
vece si trattava di un barbiere napole-
tano! Ecco, noi siamo fatti così. Siamo
un popolo matto e imprevedibile. Il ve-
ro problema non sta nella crisi della
politica ma nel fatto che ci piacciamo.

di Antonio Dostuni

DALL’UFFICIO ANCHE SE È SCADUTO
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L’accertamento viziato
va annullato

aggiornato il 14 maggio 2012

Se l’accertamento fiscale
contiene degli errori tali da
renderlo illegittimo deve es-
sere annullato dall’Ammi-
nistrazione finanziaria an-
che se sono decorsi i termi-
ni per fare opposizione.
A queste considerazioni è
giunta nei giorni scorsi la
Suprema Corte (sent. Corte
di Cassazione n.6283 del
21/04/2012), la quale chia-
risce che l’Agenzia delle en-
trate deve necessariamente
conformarsi ai principi co-
stituzionali di imparzialità,
correttezza e buona fede
della Pubblica amministra-
zione.
Proprio in riferimento a tali
principi, i giudici chiarisco-
no che “È evidente che le
predette regole impongono
alla Pubblica amministra-
zione, una volta informata
dell’errore in cui è incorsa,
di compiere le necessarie
verifiche e poi, accertato
l’errore, di annullare il prov-
vedimento riconosciuto ille-
gittimo o, comunque, erra-
to. Non vi è, dunque, spazio
alla mera discrezionalità
poiché essa verrebbe neces-
sariamente a sconfinare nel-
l’ARBITRIO, in palese con-
trasto con l’imparzialità,
correttezza e buona ammi-
nistrazione che sempre deb-
bono informare l’attività dei
funzionari pubblici”.
Inoltre, i giudici chiarisco-
no che tale metodologia va
applicata anche nel caso in
cui l’Agenzia delle entrate
si trovi di fronte ad atti di-
venuti ormai definitivi per
decorrenza dei termini (in
genere gli avvisi di accerta-

mento diventano definitivi
dopo 60 giorni dalla notifi-
ca al contribuente).
Nella medesima sentenza,
infatti, la Cassazione speci-
fica che “Questo principio
vale anche allorchè il con-
tribuente abbia lasciato sca-
dere il termine utile per im-
pugnare il provvedimento
avanti alla Commissione
Tributaria … e quindi sia
stato costretto ad affidarsi
all’autotutela della P.A.”.
Infine, la sentenza chiarisce
anche che non vi sono ter-
mini specifici entro il quale
l’Amministrazione finan-
ziaria è tenuta a rettificare
gli atti illegittimi ma che co-
munque l’attività dell’uffi-
cio deve concludersi entro
termini “ragionevoli”.
In riferimento a quest’ulti-
mo aspetto si rimanda ad un
articolo pubblicato in data
5/11/2007 su ItaliaOggi dal
titolo “Ma il silenzio assen-
so spunta anche in ambito
tributario” (articolo libera-
mente visibile su
www.studiolegalesances.it,
sezione Pubblicazioni), do-
ve si ritiene, invece, che a
seguito di istanza di autotu-
tela l’ufficio sia tenuto a ri-
spondere entro il termine
massimo di 90 giorni.
Ci si augura, dunque, che
anche quest’ultimo aspetto
possa essere definitivamen-
te chiarito e che ogni con-
tribuente possa vedere rico-
nosciute le proprie ragioni
entro termini chiari.  

Avv. Matteo Sances
info@studiolegalesances.it
www.studiolegalesances.it

Non si sa come mai il ter-
mine disonestà per chi
sguazza nel benessere sia
ritenuto improprio. 
Eppure, il termine opposto,
l’onestà,  tutela l’equità so-
ciale e abitua il cittadino a
quel distacco intelligente
dal denaro per il bene di
tutti. 
La cupidigia, l’avarizia le-
gittimano qualsiasi espro-
prio. Per molti, s’addicono
i versi poetici del Giusti:
“Io credo nella Zecca onni-
potente – e nel figliolo suo
detto zecchino – nella cam-
biale e nel conto corrente”.
Portafogli che si aprono
con una spontaneità  e cu-
pidigia  poco democratica. 
Fiumi di assegni, piogge di
versamenti, diluvi di ban-
conote, casse, cassieri, te-
sori e tesorieri. 
Insomma, il denaro dato ed
estorto risuona nei Tribu-
nali, viene solennemente
documentato sulle prime
pagine dei giornali, mentre
una domanda diventa

d’obbligo: perché tanto
egoismo e disonestà? 
La risposta è sempre la
stessa. Gli adoratori di
“mammona” sono molti e,
purtroppo, hanno sempre
più proseliti. M’infastidisce
ascoltare chi si scandalizza
per la disonestà o  ingiusti-
zia  degli altri, mentre è  tol-
lerante e indulgente con la
propria. 
I ladri sono sempre gli al-
tri, quelli che vengono but-
tati in galera, non chi è di-
sonesto legalmente otte-
nendo guadagni faraonici
dallo Stato, dalla imprese. 
Noi cittadini comuni siamo
stati educati a ritenere nor-
male che nella nostra so-
cietà viva chi spreca e
ostenta il suo avere con un
tenore di vita da nababbo e
chi necessita di un pezzo di
pane, di un posto per pas-
sare la notte. 
Ci stiamo svegliando però
e ci chiediamo: come mai
un lavoratore percepisce
uno stipendio di soli mille

euro al mese, mentre un
funzionario dello Stato, un
faccendiere, un calciatore,
prende gli stessi soldi in un
solo giorno? Il denaro non
va demonizzato, serve, ma
serve a tutti per vivere. Non
si capisce come mai ci deb-
ba essere questa ingiustizia
sociale che va a incidere
sulla crisi economica dello
stesso Stato. 
Se procurarsi soldi e beni è
lecito, fa parte della intra-
prendenza e attività umana,
legittimare la disugua-
glianza  è egoismo, vigliac-
cheria, ma soprattutto è ru-
bare il necessario ai più po-
veri. Dei dieci comanda-
menti il settimo è davvero il
più in crisi, non per la gen-
te comune, ma per la casta
che ruba e legittima la sua
disonestà. 
I soldi consacrano la pro-
pria immagine? Se per es-
sere qualcuno in questa so-
cietà occorre avere, non si
vede come si possa limitare
la voglia del possesso. 
Dire ai politici, ai tecnici e
super tecnici, ai giudici, ai
primari sanitari, alle alte

cariche dello Stato di ri-
nunciare a una parte di re-
tribuzione per una società
più equa, è qualcosa
d’impensabile, richiede una
guerra civile (fa sapere
qualcuno) e si rischia di es-
sere tacciati  di disfattismo,
di vilipendio, di anarchia.
Eppure ci troviamo di fron-
te a una società  che rischia
sempre più violenze d’ogni
tipo. 
Ho un richiamo forte per
coloro che legittimano la
loro proprietà e possesso,
Sappiano che una visione
prettamente economica
della vita, non li avvantag-
gia: paralizza la vita so-
ciale, fomenta la delin-
quenza, mette a rischio la
loro incolumità, ma so-
prattutto squalifica quella
dignità e moralità che ha
sorretto le società nel loro
sviluppo.
La ricetta da applicare per
la crescita della nostra so-
cietà è quella di Benedetto
XVI: i ricchi siano meno
ricchi e i poveri meno po-
veri. 

Don Chino Pezzoli

Una ricetta utile...

Accertamenti fiscali?
Cartelle pazze e 

ipoteche di Equitalia?
Contattateci e verificheremo
se le richieste sono dovute!!!
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